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22 dicembre 2023

GAZA. In 77 giorni 20.000 morti e 53.000 feriti. Nella
Striscia 1 bagno ogni 220 persone

pagineesteri.it/2023/12/22/medioriente/gaza-in-77-giorni-20-000-morti-e-53-000-feriti-nella-striscia-1-bagno-ogni-220-
persone/

di Eliana Riva – 

Pagine Esteri, 22 dicembre 2023. Dopo 48 ore di blackout delle telecomunicazioni, il
Ministero della Salute di Gaza ha oggi comunicato il numero dei palestinesi uccisi negli ultimi
due giorni: 390, 734 i feriti.

Il numero totale dei morti accertati nella Striscia, sempre su comunicazione del Ministero
della Sanità, supera i 20.000 (20.057) dal 7 ottobre 2023. Di questi circa 8.000 sono bambini
e minori. I feriti sono almeno 53.320. Ma tenere un conteggio preciso diventa giorno dopo
giorno più difficile: non ci sono più ospedali realmente funzionanti nel nord di Gaza, al sud la
situazione è disperata e sono decine i palestinesi che ogni giorno lasciano i rifugi per provare
a recuperare i corpi dei parenti rimasti sotto le macerie delle proprie abitazioni. La
Mezzaluna Rossa palestinese ha fatto sapere questa mattina che la sala operativa continua
a ricevere decine di telefonate di persone che supplicano e piangono per ricevere un
soccorso che non potrà arrivare: non esiste un coordinamento per un accesso sicuro nelle
aree sotto bombardamento e a Jabalia l’esercito israeliano ha bloccato le ambulanze,
impedendo alle squadre mediche di muoversi.

🚨 Colleague Rana Al-Faqiha from the central operations room at the PRCS reports,
“We receive dozens of calls from people pleading and crying for ambulance vehicles
🚑 to transport the wounded and injured in the airstrikes, whether in Gaza, the north,
or some areas in… pic.twitter.com/dD5oTV9ljQ

— PRCS (@PalestineRCS) December 21, 2023

L’Organizzazione Mondiale della Sanità ha dichiarato che la “combinazione letale di fame e
malattie causerà molti altri morti nella Striscia di Gaza”. La fame che attanaglia la
popolazione della Striscia, composta oramai quasi interamente da sfollati, porterà a un
aumento delle malattie soprattutto tra i bambini, le donne incinte, quelle che allattano e gli
anziani. Almeno una famiglia su 4, secondo le stime pubblicate oggi, si trova in “condizioni
catastrofiche”, ossia muore letteralmente di fame oppure sperimenta una carenza estrema di
cibo o, ancora, ha venduto i suoi beni primari per potersi procurare un pasto. I membri
dell’OMS presenti nel nord di Gaza hanno dichiarato che ogni persona con cui hanno parlato
soffriva la fame. Anche feriti, personale medico, tutti gli hanno chiesto loro del cibo. “Ci
spostiamo nella Striscia per consegnare forniture mediche ma la gente quando ci vede corre
verso i nostri camion sperando che sia cibo”. Secondo le testimonianze degli staff medici e di
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sicurezza, anche i feriti che soffrono terribili dolori non chiedono medicine ma acqua e cibo,
e questo fa ben comprendere “la cifra della disperazione”. La malnutrizione aumenta la
possibilità che malattie come diarrea, polmonite, morbillo, diventino letali per i bambini,
soprattutto nei casi, sempre più numerosi, in cui non esiste un accesso ai servizi sanitari.

Di 1 milione e 900mila sfollati, 1 milione e 400mila persone vivono in rifugi di fortuna,
sovraffollati, senza acqua potabile né bagni, in balìa delle piogge, del vento, degli
allagamenti. Oggi a Gaza, in media c’è un bagno ogni 220 persone, una doccia ogni 4.500.

Un’indagine della CNN, pubblicata questa mattina, rivela che almeno in tre casi verificati
dall’emittente televisiva statunitense, l’esercito israeliano ha bombardato una zona da esso
stesso definita come sicura, verso la quale, solo poche ore prima, aveva invitato la
popolazione a dirigersi. In alcuni di quei bombardamenti sono state compiute delle vere e
proprie stragi, che hanno portato alla distruzione totale di intere famiglie, scomparse in un
attimo dalla faccia della terra. Le Nazioni Unite e altre organizzazioni umanitarie
internazionali hanno denunciato decine di bombardamenti nei luoghi indicati come “sicuri”
dalle mappe che Israele ha fornito alla popolazione palestinese, contenenti il più delle volte
indicazioni confuse e contrastanti. L’ONU ha dichiarato che questo tipo di attacchi conferma
ciò che da settimane i suoi portavoce stanno dichiarando: “A Gaza non esistono posti sicuri”.
In queste ore arriva la notizia che un ordine di evacuazione è stato consegnato dall’esercito
israeliano ai residenti del campo profughi di Bureij, perché si muovano tutti verso Deir al-
Balah, a sud.

Una delle mappe di evacuazione consegnate dall’esercito israeliano ai civili di
Gaza

Il Washington Post ha pubblicato poche ore fa una sua inchiesta indipendente sull’ospedale
Al-Shifa, giungendo alla conclusione che l’esercito israeliano non è riuscito a consegnare
nessuna prova convincente per dimostrare che la struttura sanitaria fosse utilizzata da
Hamas come centrale operativa: “L’attacco da parte di un alleato degli Stati Uniti  [Israele,
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nda] di un complesso che ospita centinaia di pazienti malati e morenti e migliaia di sfollati
non ha precedenti negli ultimi decenni. La marcia su al-Shifa ha causato il blocco dei servizi
ospedalieri. Mentre le truppe israeliane si avvicinavano e i combattimenti si intensificavano, il
carburante si esauriva, le forniture non potevano entrare e le ambulanze non erano in grado
di raccogliere le vittime dalle strade. Prima che le truppe entrassero nel complesso, i medici
avevano scavato una fossa comune per ben 180 persone, come hanno detto le Nazioni
Unite, citando il personale ospedaliero. L’obitorio aveva da tempo cessato di funzionare.
Diversi giorni dopo, quando i medici dell’OMS sono arrivati per evacuare quelli ancora
all’interno, hanno detto che da luogo di guarigione l’ospedale si era trasformato in una “zona
di morte”. Almeno 40 pazienti – tra cui quattro bambini prematuri – sono morti nei giorni
precedenti il raid e le sue conseguenze, secondo le Nazioni Unite […] Ma secondo un’analisi
del Washington Post compiuta attraverso immagini open source, immagini satellitari e tutti i
materiali dell’IDF rilasciati pubblicamente, le prove presentate dal governo israeliano non
dimostrano che Hamas avesse usato l’ospedale come centro di comando e controllo. Ciò
solleva domande critiche, dicono gli esperti legali e umanitari, sul fatto che il danno civile
causato dalle operazioni militari israeliane contro l’ospedale – circondando, assediando e
infine facendo irruzione nella struttura e nel tunnel sottostante – fossero proporzionati alla
minaccia valutata”. L’Associazione Al–Awda Health and Community ha denunciato ieri
l’uccisione, da parte dei cecchini dell’esercito israeliano, di diversi membri del personale
sanitario dell’ospedale Al Awda, una delle ultime strutture rimaste parzialmente funzionanti
nel nord della Striscia. Pagine Esteri
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